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Scontro 
nella De 

. r __ ; r r Politica ; 
L'ex presidente dello Scudocrociato protagonista 
deUa prima giornata della kermesse di Ceppaloni 
Duro attacco a Scalfari: «Non può parlarmi dell'onestà» 
Critiche a Mastella e ai centristi. Appelli e accuse al Pds 
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De Mita infiamma le truppe de del Sud 
«Niente patti CCMI la^L^ga. Bossi ci porterà al iascismo» 
Orgoglioso e polemico, una chiusura netta alla Lega 
e un appello al Pds. È iniziata ieri, con un lungo di­
scorso di De Mita, la termessedemocristiana di Cep­
paloni, organizzata da Clemente Mastella. «Non di­
co che la Lega è fascista solo per rispetto», ha detto 
De Mita. E al Pds: «Bisogna ricomporre il sistema po­
litico». Durissimi attacchi contro il direttore di Re­
pubblica, Eugenio Scalfari. - . 

" • ' DAL NOSTRO INVIATO -

STKFANO DI MICHH.I 

••CEPPALONI (Bn). È cupo, 'il 
Ciriaco De Mita, mentre in La-
coste a maniche corte sfida il ' 
vento di Ceppaloni. Vento da ,:. 
niente, rispetto a quello che lui ' 
vede levarsi sul paese. Cupo e •"•'-
orgoglioso, l'antico capo della l. 
sinistra del Biancofiore. Rico- ; 
nosce al suo partito qualche • 
errore e molli meriti, boccia la • 
Lega e lancia un appello al .. '• 
Pds, bacchetta i giornalisti e li ;. 
cerca intorno con lo sguardo. '.. 
Riconosce: «Per lungo tempo,'ij: 
sul disagio che c'era, abbiamo 
fatto opera di occultamento». ; 
Avverte: «Se la casa brucia, la •$ 
tentazione è quella di buttarsi : : 
di sotto, perchè cosi c'è una '• 
possibilità in più...». Confida:; 

•Ora guardo alle vicende della , 
politica con quel tanto di di- • 
stacco dalle cose. È la più * ' 
grande ambizione possibile, in -' 
queste condizioni» E per una, 

due, tre volte va all'assalto di 
Repubblica e del suo direttore, 
Eugenio Scalfari: «Quando ve­
do che a capeggiare il 'partito 
degli onesti' è Repubblica, non 
capisco più cos'è l'onestà». 
: Ha dominato la prima gior­

nata di Ceppaloni, Ciriaco De 
Mita. Da questo stesso palco, 
l'anno scorso, Clemente Ma­
stella ironizzava su di lui: «È co­
me una sessantenne che si 
ostina a portare la minigonna». 
E lui replicava al suo ex pupil­
lo: «È un corpo senza testa». 
Ora eccoli di nuovo insieme 
sul palco, separati solo dalla 
Jervolino. Ma non è venuto a 
riconciliarsi politicamente, Ci­
riaco. Mastella ha appena fini­
to il suo intervento, quando lui 
precisa: «Bello, solo che io ho 
preparato un discorso diver­
so » E il discorso diverso è 
questo La Lega, innanzi tutto 

L'organizzatore 
dell'incontro di 
Ceppaloni 
Clemente 
Mastella -

" De Mita non si aspetta grandi 
cose dal movimento di Bossi. E 

' quelle che si aspetta sono tutte 
' a dir poco oscure. Getta lo ' 

sguardo dalla parte di Mastel- * 
la, sistemato vicino a France­
sco D'Onofrio, e scandisce: 

; «Quando voi dite di allearci 
:," con la Lega io non sono d'ac­

cordo. È improponibile un'al­
leanza tra chi pratica la conte­
stazione al sistema e chi lavora 
per là sua ricomposizione». 

'.Profetizza: «La Lega esprime 
un disagio E il giorno in cui 
vince, e probabilmente vince­
rà, creerà dei problemi » Arri­

va fino a paragonare la cresci­
ta dell'armata dei lumbard a 
quella dei socialisti di Craxi ne­
gli anni Ottanta, che «si caratte­
rizzavano per la scoperta di 
nuovi interessi dentro la socie­
tà». «La Lesa è una sorta di frut­
to - naturale, cresciuta come : 
conseguenza della mancanza 

, della politica - aggiunge -. E, 
paradossalmente, è la richie­
sta della politica». Poi, toma a ' 

' mettere sotto accusa i giornali­
sti, anche per ciò che scrivono 
«rispetto alle bestialità di que­
sto personaggio, Bossi Anche 
lui parla in dialetto, ma per ì 

giornalisti, forse, il dialetto è 
superabile se manca il concet- '* 
to». Poi l'allarme: «La Lega è il • 
prodomo di una svolta autori-

: taria. Non dico che la Lega è ; 
fascismo solo per rispetto, ma ', 
la verità è che se non lo è an- • 
cora può diventarlo». Conside­
razioni, quelle dell'ex segreta- . 
rio, simili a quelle esposte pò- , 
co prima dal presidente del 'i 
partito, Rosa Russo Jervolino: ". 
«La Lega è fortemente anti-isti- ; 
tuzionale. con il suo cappio e ' 
gli attacchi a Scalfaro Mi " 
sembra molto lontana dalla 
De» 

Guarda la platea di Ceppa-
Ioni, De Mita, ed esorta: «Dob­
biamo muoverci noi dici». E 
per andare dove? E per fare co­
sa? Guarda innanzi tutto verso 
la Quercia, Ciriaco, anche se 
non si risparmia un attacco a 
Occhetto: «Tre mesi fa disse a 
noi che eravamo dei cretini 
che non sapevano trattare con 
la Lega. Poi, d'improvviso, per 
lui la Lega è diventata fascista. 
Potremmo dire che ora, per lui, 
vale lo stesso insulto che rivol­
se a noi». E se qualcuno gli pa­
venta rischi di consociativi-
smo, risponde infastidito: «Che 
senso ha questa parola? Il pro­
blema è l'unità dei cittadini per 
far rinascere il potere demo­
cratico». Insiste: «Bisogna crea­
re le condizioni per la ricom­
posizione del sistema politico, 
bisogna trovare < un'azione 
convergente tra De e Pds. An­
che se il Pds. con miopia, ricer­
ca solo un voto in più... L'alter­
nativa è possibile solo quando 
i soggetti concorrenti sono 
uguali». Eccolo, per De Mita, il 
«problema vero: la struttura del 
potere del paese. E la ristruttu­
razione del potere mette in cri-
sì alcune conquiste». E subito 
dopo con poche, secche frasi 
affonda il progetto intomo al 
quale ruota la fcermesseceppa-
loniana- quello della creazio­
ne di un centro Dal palco, ca­

la sulla platea un'ironia pesan­
te: «Che senso ha la ricomposi-

; zione dì un'area centrale? Noi • 
:. rischiamo di accreditare solo 
• una raccolta di reduci del pen-
. tapartito. Anche perchè, og-
-; gettivamente, è cosi». Spiega, 
; con un tono che certo deve ir-
; ritare non pochi dei presenti. 
• seduti vicino a lui: «Il centro 
j' non è uno spazio in equilìbrio -
• tra gli estremi, ma una risposta 

politica per tutti». -~>>, -:-••;• 
Guarda con perplessità an­

che alle elezioni anticipate, De • 
: Mita. Pare rassegnato, certo • 
•'. non convinto. Alla platea dice: J 
: «lo non credo che facciamo le 

elezioni e i problemi sono ri-
• solti. Dopo le elezioni ritorne­

ranno più drammatici di ades-
^ so. Oggi c'è un minimo di 

maggioranza, un governo. Do-
, pò le elezioni cosa abbiamo, ' 
un governo di opinione pub- .'• 
blica?». Poi, con tono duro, ri- :. 

- volto ancora contro il direttore ;• 
: di Repubblica, il giornale una "• 
' volta amatissimo: «Ma un go- • 
;; verno di pubblica opinione, 

checché ne dica Scalfari, non 
. è un governo democratico, ma ': 

un governo fascista. A mento • 
';•': che Scalfari non ritenga che un .; 
: governo democratico sia quel-
v lo a tutela degli interessi dei 

suoi amici...». Poi, finito il suo ; 
intervento, spiega ai giornalisti: 
«Io sono per votare. Non lo sa-

Parla il capo della segreteria politica della De 

Castagnetti: «Non vogliamo rmviare 
Al votoci andremo ih p r imave i^^ 
Il capo della segreteria politica della De, Pier Luigi Ca­
stagnetti, smorza le polemiche circa la data delle ele-

• zioni. Per lui si andrà al voto «entro la prossima prima­
vera». Con Martinazzoli afferma: «Prima si dovranno fa­
re alcuni adeguamenti costituzionali alla nuova condi­
zione di un Parlamento elètto con il sistema maggiori­
tario». Alla prossima legislatura la De non vorrebbe 
consegnare ancora «l'onere della transizione». • 

LUCIANA DI MAURO 

•a* ROMA. A Pier Luigi Casta­
gnetti, braccio destro di Marti­
nazzoli, non piace la polemica ' 
sulla data delle elezioni che -.. 
comunque non colloca oltre la -
pnmavera del '94. Non pole- .; 
mizza con Rosy Bindi, ma non ' 
crede ad una sorta di Cln anti­
lega che rischierebbe di favori­
re proprio lo sbocco secessio- : 

nista che si vorrebbe evitare. • 
Prevede che alle prossime eie- . ; 
zioni politiche De, Pds e Lega ;; 
si presenteranno come forze ;-;•' 
reprocamente alternative. Ma sfr 
•ciò non toglie - afferma -che V 
in alcune situazioni particolari «•-, 
il sistema uninominale mag- v; 
gioritario suggerisca soluzioni <; 
inedite». Si riferisce ali propo- -; 
sta fatta della segretaria prò-

vinciale della De di Reggio 
Emilia agli altri partiti e soprat- , 
tutto al Pds. La De rinuncereb­
be a sue candidature di partito 
nei collegi uninominali di alcu-. 
ne circoscrizioni, a vantaggio 
di candidature reppresenlative 
delle realtà locali, la competi­
zione tra partiti verrebbe, in 
questo caso, riservata alle liste 
per la ripartizione della quota 
proporzionale del 25 per cen­
to. .<r --.-.... ,,:.. ,,: ,,, , ,. •••:;.. 
" On. Castagnetti, non appena 

'•'•• slìriconuDdatoapanaredl 
•'• data delle elezioni nella De è 

salitala febbre. Le obiezioni 
.' ai presidenti delle due Ca-

- mere SODO solo di una parte 
odltuttalaDc? 

A me pare che più della data si 

.. sia contestata •' l'opportunità . 
che a parlarne siano stati i pre­
sidenti delle Camere. Soprat- ; 
tutto in questo momento 
quando c'è un governo che si 

. appresta a varare la finanzia-
ria. la cui approvazione pre-

\suppone un Parlamento pie­
namente legittimato. ••,, 

Veramente non sono itati né 
Napolitano né Spadolini a 
parlare di Parlamento dele­
gittimato. 

Non ho detto che ho sollevato 
io questa obiezione, il capo-
gruppo della Camera Bianco ' 
ha posto un problema di cor- ; 
rettezza istituzionale. • . . : " . - , 

Ma lei COM pensa? .'l'­
Io non condivido tutto questo 
discutere e polemizzare su un 

:.' problema che non esiste in • 
questi termini. Nel senso che la 
competenza sullo scloglimen- . 
lo è del presidente della Repb- • 
blica, sentito il Parlamento. ; 
Quando queste condizioni • 
matureranno è giusto comin­
ciare a discuterne. Farlo ora 
vuol dire prepararsi a una lun­
ga campagna elettorale che 
impedisce al Parlamento di af­
frontare alcune questione che 

. possono essere risolte nell'in­
teresse del paese. . 

Quali? _ . - ; ~ 
Martinazzoli e la lotti ne hanno 
indicate alcune molto impor­
tanti, tra le quali gli adegua- ; 
menti costituzionali alla nuova 
condizione di un Parlamento • 
eletto con il sistema maggiori­
tario. Affrontare questi proble- ; 
mi non vuol dire allontanare 
artificiosamente il tempi per le 
elezioni, ma vuol dire utilizza­
re al meglio i mesi che ci sepa­
rano dal voto. ,.-. - ...:<v 

V Sta dicendo che per la De de-
:';' ve essere l'ultimo Parìamen-
. to eletto con la proporziona-
• le a definire le riforme costi-

'•' tnztonall? ;-• 

Il nuovo ordinamento elettora- ' 
le mette questo Parlamento 
nelle condizioni di consegnare 
alla nuova legislatura un pac-

. chetto di modifiche il più pos­
sibile organiche. Se le Camere 
lavoreranno con - l'intensità 
con cui hanno lavorato negli 
ultimi mesi, è possibile realiz-, 
zare questi obiettivi entro i 
tempi ipotizzati per la fine di . 
questa legislatura. ;.-.••. ••• •••.-.;,,.• 

. , Edoé? .•/."..:••;".;r-.''••'."•' 
Entro la prossima primavera. 
Noi non abbiamo nessuna in­
tenzione di ritardare i tempi di 

questa " legislatura. L'unica • 
preoccupazione che abbiamo 
è quella di non consegnare al- ' 
la prossima ancora una parte " 

. dell'onere della transizione. -
Passiamo agli appuntamenti ', 

'••.." di Lavarone e di Ceppaloni, -
. ; segneranno la nascita di una 

De del Nord e del Sod o di 
v nuove correnti? E tei dove 

andrà? • •«.. ..,;.;,,•.• 
lo per la verità sono stato invi­
tato solo a Lavarone. Ma più 

' che di una De del Nord e del 
Sud, parlerei delle due anime 
tradizionali del cattolicesimo. 
democratico una più progres- ; 
sisla e l'altra più moderata. ; 
Quello che mi preme di più è , 
che non rinascano né a Lava-

, rone né a Ceppaloni due orga- ; 
nizzazioni di corrente. Il nuovo 
partito popolare non impedirà , 
sicuramente la dialettica, ma 
fare politica con un sistema 
elettorale maggioritario impo­
ne il massimo di compattezza 
e di unità reale. Per noi com-

• porta un cambiamento di 
mentalità molto faticoso. Una 
mentalità che fa dire: non è 
della mia corrente non lo voto.., 
' Tra le due anime di cui lei 
I parla, la differanza non ri­

guarda proprio le alleanze 

Pier Luigi Castagnetti 

: elettorali nel nuovo sistema 
. maggioritario? 

Io distinguerei tra alleanze 
elettorali e alleanze parlamen­
tari. La particolarità del siste­
ma maggioritario imporrà pre­
vedibilmente alla De, al Pds e 
alla Lega una campagna elet­
torale con temi fortemente e 

: reciprocamente altemativistici. 
Ognuna di queste forze ha l'e­
sigenza di identificarsi e farsi. 

. riconoscere dall'elettorato. Di-, 
verso è il discorso che si dovrà 
fare in sede parlamentare, 
quando con ogni probabilità : 
nessuna forza politica conqui­
sterà la maggioranza dei seggi ; 
e si dovranno trovare maggio­
ranze di carettere programma­
tico. A quel punto si porrà il 

problema. 
Allora non condivide la pro­
posta di Rosy Bindi di al-

,. Ieanze Dc-Pds al Nord per 
fare argine alla Lega? 

Diciamo che condivido le os-
'•• servazioni di Fabio Mussi. Noi 

siamo una forza che si ripro-
' pone adesso in termini nuovi e 
.. abbiamo bisogno di farci rico-
',. noscere dal punto di vista dei 

contenuti ••» programmatici. 
. Questo non significa rinuncia­

re alle alleanze. E soprattutto 
? non elimina il fatto che il siste-
•'. ma maggioritario suggerisca 
; soluzioni politiche indite in al-
; cune situazioni particolari, co­

me quella proposi? dalla se­
gretaria provinciale della De di 
Reggio Emilia. -, 

Ciriaco De Mita 

rei se si trovasse un accordo 
per fare le' riforme, ma cosi 
non è.Edaternpoioho sugge­
rito di convocare le elezioni 
per formare un Parlamento co­
stituente...». , - •" 

L'orgoglio si somma al rico­
noscimento degli errori com­
messi, nel lungo intervento di 
De Mita. Urla aì microfono: «La 
nostra storia è una storia di de­
mocrazia, di libertà, di rischi. 
Non la storia di una banda di 
avventurieri...». Applaudono, 
quelli di Ceppaloni: spettatori 
e democristiani, clienti e capi- ' 
zona. Ma subito dopo ricorda ' 
loro, parlando del disastro de­
gli anni Ottanta: «Certo, le col-

, pe maggiori sono della De. E io 
aggiungo: di chi ha guidato la 
De in quegli anni». Al suo parti­
to, a metà tra il vecchio Bian­
cofiore e i risorgenti popolari, " 
lancia l'avvenimento: «Quan­

do si dice che dobbiamo di­
scutere con tutti, si dice una 
cosa valida e senza significato. 
Ignorando la natura degli in­
terlocutori si rischia di com­
mettere delle ingenuità». In 
maniera più sintetica,. poco 
prima, aveva replicato a chi gli ; 
chiedeva un parere sulle future 
alleanze: «So'balle!». -. ,..•--•• 

«Riflessioni a lungo medita­
le», aveva detto De Mita prima 
di cominciare a parlare. Fini- : 

sce tra gli applausi. Ma forse 
applausi a quell'incerto tenta­
tivo di sollecitare ciò che resta 
dell'orgoglio democristiano, ' 
piuttosto che alla visione cupa , 
della situazione che de Mita si ; 
lascia dietro: «Il disordine che ' 
c'è. il disordine che cresce... < 
Noi non siamo in presenza di : 
un nuovo che ha difficoltà a 
emergere. Il nuovo non c'è. da 
nessuna parte...». •• ,....;.. 

Ciampi a settembre negli Usa 

Appuntamento a Washington 
col presidente Clinton 
Anche ZafttrPd^fìegli-Slate^ -
nV ROMA Ciampi e Clinton, 
faccia a faccia il 17 settembre. 
A Washington. L'annuncio è '•• 
stato, contemporaneamente, 
ieri, con due comunicati: uno . 
di Palazzo Chigi, l'altro della ' 
Casa Bianca. Non è la prima . 
volta che il presidente Usa e il 
capo di governo italiano s'in- . 
contrano. Era già avvenuto a ; 
Tokyo, durante la riunione dei ; 

«G 7». Allora, un po' tutti i com­
mentatori, parlarono di un «in­
contro cordialissismo», duran­
te il quale Clitnton avrebbe 
confermato «l'enorme impor- . 
tanza che gli Usa attribuiscono 
alle relazioni con l'Italia». Da 
allora, c'è stato qualche giudi­
zio un po' impietoso di organi­
smi internazionali economici e 
politici sul nostro paese, ma ) 
Clinton, o meglio: i suoi uomi- ; 
ni, continuano a parlare di '• 
«grande amicizia fra i due pae­
si». Il programma della visita • 
prevede un colloquio e una '• 

colazione di lavoro. Che servi­
ranno a scambiarsi le idee sul­
la «situazione internazionale e 
sulle responsabilità comuni». 

Stati Uniti, dunque. In questi, 
giorni, su invito dell'Usis (l'a-
aenzia governativa americana 
che cura le relazioni intema- ; 

• zionali) è in America anche 
Mauro Zani, della segreteria ; 
del Pds. È stata invitato per tre 
settimane. Che occuperà in in- " 
contri, seminari col mondo po­
litico, accademico. Avrà anche 
un meeting coi rappresentanti 

- della comunità italiana. .--- ,; 
- - A proposito della quale, me-
1 glio: a proposito della famosa 
' cena annuale che organizzano 

a New York, la Niaf. continua-
: no le polemiche in Italia. Ales­

sandra Mussolini ora si vanta 
d'essere stata invitata, la Lega 
ribatte che invece è andata a 
«pietire» un invito. Che gli ame­
ricani non negano a nessuno. 

La replica di Banfi: ci attaccano perii successo di CI 

L'anatema di «Jesus» sul «Safoai»»: 
«La vostra^difesa del corrotti è bestemmia» 
Giornali cattolici contro. «Jesus», il mensile delle Edi­
zione Paoline, attacca «Il Sabato»: «Piegando a propri 
fini il dibattito teologico, il settimanale di CI arriva a ; 
coprire i reati di Tangentopoli, per auto-assolversi». 
La replica del direttore del «Sabato», Alessandro Ban­
fi: «Le accuse di eresia da parte di "Jesus" ci lasciano 
davvero indifferenti. La verità è che qualcuno non di­
gerisce il successo del meeting di Rimini.. ». 

STEFANO BOCCONITTI 

• I ROMA. Sant'Agostino, la 
•Quadragesimo anno», Pio ' 
XI. la doctrina legis, etc, etc. 
Parlare di teologia per litiga­
re sulla politica. Il fatto è 
questo: il mensile delle edi­
zioni paoline, «Jesus» • ne l : 

suo ultimo numero (sarà : 
nelle edicole a giorni) sferra ; 
un attacco durissimo ad un 
altro periodico cattolico. «Il " 
SdbatO». ;y>--i.™ .. • •:..,•„» ..>;.,.-; 

L'accusa? Questa (come '. 
6 scritto nell'editoriale del -
mcnsiie delle «paoline») : «É 
pura immoralità teorizzare, 
come ha fatto "Il Sabato" 

che l'etica non serve», e che 
da sola la «grazia divina» au­
torizza «(are a meno della 
moralità * nei comportarmi 
politici». Insomma, «Jesus» 
sostiene che il settimane che 
fu di Paolo Liguori e che ora 
è diretto da Alessandro Ban-

; fi, nei fatti, «giustifica la cor­
ruzione». Un atteggiamento, 
questo che equivale «ad una 
bestemmia». • 

Ma davvero «Il Sabato» è 
arrivato a coprire «Tangen­
topoli», nascondendosi die­
tro la teologia? Negli uffici 
milanesi delle edizioni pao­

line portano come prova gli 
editoriali degli ultimi due 
numeri ed un lungo ed «im­
pegnato» articolo uscito sul 
«Sabato» nella prima setima-

: na di luglio. Dove si legge 
che gli appelli morali, di 
questi tempi, servono solo «a 
dare il colpo definitivo alla 
mafia perdente». Con l'o­
biettivo, però, di far vincere 
una «nuova mafia, quella 
delle armi e della droga». - ; •. 

11 tutto condito con cita­
zioni che vanno da Sant'A­
gostino al «De Civitate dei», 
passando per le frasi del 
Cardinal Ratzinger. '•• 

Ma cosa.vuol dire che 
l'uomo «non può vivere di 
pura e semplice morale»?, 
com'è scritto sul «Sabato»? 

• Per il direttore di «Jesus» (in­
somma, l'antagonista. del 

, Sabato), Don Andreatta non 
ci sono dubbi: «Cosa dicono 
in buona sostanza? Che il 
rapporto personale con Dio, 
la fede garantisce comun­
que dal non rispetto delle re­
gole morali in politica, nel-

. l'attività sociale. Insomma: si 
è credenti, si è osservanti ma 
quando si entra in contatto 
con la politica, allora, su-

; bentra Machiavelli. E il fine, 
che a questo punto può es­
sere anche la salvezza del 
proprio movimento, giustifi-

':' ca qualunque mezzo. An­
che la tangente». ; . ' ^ 

Non sono discorsi fatti «a 
caso» questi di Don Andreat­
ta: «È evidente - aggiunge -
che queste aberrazioni sono 
state pensate solo in funzio­
ne autoassolutoria da parte 
di Comunione e Liberazio-

, ne. Che deve giustificare, 
per esempio, i soldi presi da 
Bucarclli a Roma». Quindi, 
per essere chiari, in questo 
caso la teologia serve solo 

: da copertura? «Provo a spie­
garle: è vero che ai cristiano, 
' abitato" dalla presenza del­
lo Spirito, l'etica non basta. 
Ma addirittura sostenere che 
la grazia divina autorizza a 
fare a meno dell'etica, a fare 
a meno della moralità e del­
la correttezza nei comporta­

menti collettivi, quindi an-
- che in politica, le assicuro è 
' davvero una bestemmia». 

Insomma, per . «Jesus» 
(per chi non conosce la rivi-

.' sta si tratta di una sorta di 
«Famiglia Cristiana», decisa­
mente più «impegnata» e ri­
volta forse anche ad un pub­
blico più giovane) «11 saba-

. to», cioè CI, piegherebbe a 
proprio uso e consumo an­
che le massime teologiche. . 

La risposta del scttimana-
. le. Una, ufficiale, è in sinto­

nia con quel tono un po' ac­
cademico sul quale «Il saba- ; 
to» vorrebbe mantenere la 
discussione. Scrive, infatti, la 
rivista: «Non è vero quello 
che ci viene attribuito e cioè ; 
che, a nostro dire, la grazia • 
divina dispenserebbe dal ri­
spettare i comandamenti». 
Anzi, al contrario - scrive 
ancora «Il sabato» - noi stia­
mo pubblicando saggi (co-

. me quelli del biblista Stani­
slao Lyonnet) dove si sostie­
ne appunto - l'importanza 
d'essere in relazione con 
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Dio, ma anche di rispettare 
le regole morali. • 
'. Fin qui il settimanale. Rag­

giunto al telefonino, però, il 
direttore del «Sabato», Ales- ' 
Sandro Banfi è un po' più 
esplicito (e meno teologi- • 
co): «Le accuse di eresia la­
sciamole stare, tanto più se 
vengono da una rivista co- -_ 
me "Jesus". Che ha un no- " 
me che è tutto un program­
ma: sembra uno spot teolo­
gico». Di più: «Quello propo­
sto dal mensile delle edizio- ' 
ne paoline mi sembra dav­
vero un dibattito teologico. 

in stile Mike Bongiorno. E mi 
fermo qui». 

Ed allora, quali sono i mo­
tivi della polemica? «Sempli­
ci: qualcuno non riesce a ce­
lare l'arrabbiatura per quel 
che ha rappresentato il mee­
ting di Rimini. Ed allora cer­
cano di dividere CI. dove si 
riconosce gran parte dei 
giornalisti e lettori del "Saba­
to", dal resto dei cattolici. Mi 
spiace per loro, però: con 
quelle banalità non adranno 
lontano». E a questo punto 
la teologia scompare del tut­
to. .. . -••••••• 

un affettuoso grazie 
ai fedelissimi. 

che hanno rinnovato l'adesione 

^cTcì^ 

, un caloroso benvenuto 
ai tanti nuovi iscritti 

•ARCI CÀCCIA ali: 


